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Ricordate che Gesù aveva detto a Pietro:

<Tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>.

Già attraverso Isaia, Dio aveva detto al popolo d’Israele:

<I vostri pensieri non sono i miei pensieri>.

C’è un abisso tra Dio e l’uomo, tra i pensieri di Dio e quelli dell’uomo.

Questo abisso lo si vede bene in tutte e tre le letture di questa Messa.

Nella prima lettura si racconta di due persone, Eldad e Medad, che erano iscritti tra i settanta anziani, scelti da Mosè per ricevere il dono dello spirito di profezia; ma questi due anziani non si erano recati al luogo della riunione; eppure anche su questi due  anziani scese il dono della profezia come sugli altri.

Giosuè, che era al servizio di Mosè fin dalla giovinezza, quando vide un giovane che corse da Mosè per informarlo che anche i due anziani  Eldad e Medad profetizzavano, pur non essendosi recati al luogo della riunione, intervenne e disse a Mosè: <Signor mio, impediscili>.

Mosè gli rispose: <Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel nome del Signore; volesse il Signore dare loro il suo spirito>.

Mosè mostrò in quella circostanza di essersi avvicinato molto al mondo di Dio;  ragionava come Dio più di Giosuè.

Anche nel Vangelo si vede l’abisso tra i pensieri di Gesù e quelli degli Apostoli; anche il discepolo prediletto di Gesù, Giovanni, fatica a ragionare come il Maestro.

Quando vide un tale che scacciava i demoni nel nome di Gesù, senza essere suo discepolo, disse a Gesù: <Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demoni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri>.

La risposta di Gesù a Giovanni fu certamente una doccia fredda: <Non glielo proibite… Chi non è contro di noi è per noi>.

Gesù apprezza ogni bene, anche il più insignificante, ad es. l’offerta di un bicchiere d’acqua fresca: <Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome … non perderà la sua ricompensa>.  

Anche nella seconda lettura, che è di San Giacomo, possiamo notare la diversità di valutazione  tra Dio e l’uomo sulle varie realtà.

Gli uomini apprezzano la ricchezza e temono la povertà.

Non pensa così Dio; infatti, a nome di Dio l’Apostolo Giacomo dice ai ricchi: <Piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! Le vostre ricchezze sono imputridite, le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine…>.

L’Apostolo prosegue esortando a usare i beni di fortuna per fare opere di giustizia e di carità.

Le ricchezze non sono un male in se stesse; sono però un pericolo, perché chiudono facilmente il cuore dei loro possessori.

E’ molto facile che anche noi ragioniamo sulle varie realtà non come ragiona Dio,  come ragiona Cristo, ma come ragiona il mondo.

Quante volte le persone oneste invocano i castighi di Dio sui delinquenti:

· sui sequestratoti di persone, 

· sugli spacciatori di droga,

· sui violentatori di donne,

· sui pedofili, ecc.

Si invoca la pena i morte.

Dio invece, pur disapprovano e condannando il male, ama il peccatore e vuole convertirlo al bene; mostra quindi verso di lui una pazienza sconcertante; anzi, Dio molte volte sembra colpire i più buoni, i migliori, i più utili.

Perché questo comportamento di Dio?

I pensieri di Dio sono abissalmente diversi da quelli dell’uomo.

La diversità di pensare tra Dio e l’uomo appare chiaramente anche da parecchie espressioni del Vangelo di oggi:

<Se la tua mano ti scandalizza, cioè ti porta a peccare, tagliala…

se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo… ecc.

è meglio per te entrare nel regno di Dio con una mano sola, con un piede solo, con un occhio solo, che esser gettato nell’inferno con due mani, con due piedi, con due occhi>.

L’inferno c’è e possiamo andarci e rimanerci per l’eternità.

I santi ci dicono tutti a nome di Dio che l’inferno è pieno di gente che non credeva alla sua esistenza.

Fa comodo non credere a certe verità, ma è molto pericoloso;  una i queste verità che fa comodo negarne l’esistenza è proprio quella dell’inferno eterno.

Santa Faustina Kowalska è stata portata all’inferno da un angelo, perché Dio intendeva costituirla messaggera di questa verità.

Nel suo Diario afferma tra l’altro:

<Una cosa ho notato, e cioè che la maggior parte delle anime che ci sono all’inferno, sono anime che non credevano alla sua esistenza>.

In questa pagina evangelica Gesù parla più volte dello scandalo.

Che cosa significa la parola <scandalo>?

E’ un termine di origine greca, e letteralmente significa <inciampo del piede>.

Capita di incontrare per la strada un ostacolo, urtando nel quale si cade; questo inciampo si chiama <scandalo>.

Allo stesso modo, anche nella vita spirituale capita che uno vada incontro a una caduta spirituale, provocata da una parola o da una azione altrui.

Capita cioè che uno trascini altri a peccare con le parole, con le esortazioni, con i comportamenti; c’è chi trascina altri a perdere la fede, a rubare, a stuprare, ecc.

Lo scandalo è un peccato contrario alla carità.

Lo scandaloso mira a distruggere in altri l’amicizia con Dio.

Dobbiamo dire che non sempre lo scandaloso mira intenzionalmente a distruggere nelle anime l’amicizia con Dio.

Quando questo peccato è compiuto con l’intenzione di distruggere in altri l’amicizia con Dio, cioè con l’intenzione di allontanare le anime da Dio, raggiunge il colmo della cattiveria nei riguardi del prossimo, perché mira a distruggere in lui il bene più grande: la grazia, l’amicizia e l’amore di Dio.

